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La povertà è eterna o storicamente determinata? 
L'illuminista Hoibach rispose con un libro, ora 

tradotto, dove si dimostra più avanzato di Voltaire e 
anche di certi intellettuali post-moderni 

Il barone e 
la miseria 

Ai giorni nostri l'illumini­
smo non gode di buona stam­
pa: attaccato dai settori più 
integralisti del mondo cattoli­
co come uno dei mali, anzi co­
me il male di cui la società 
contemporanea, nella sua sor­
dità ai valori religiosi, sareb­
be ancora affetta, è guardato 
anche con sospetto e forse con 
altrettanta ostilità da buona 
parte della cultura laica che 
in esso vede l'insieme dei miti 
(culto della ragione, del pro­
gresso, ecc.) di cui la coscien­
za «post-moderna» sarebbe fi­
nalmente riuscita a liberarsi. 
Data questa situazione, si 
comprende allora che non ab­
bia suscitato particolare inte­
resse la prima traduzione ita­
liana di P. Th. d'Holbach, Il 
buon senso, pp. LXXXI - 236, 
Garzanti, L. 7500. E invece il 
libro avrebbe meritato ben al­
tra attenzione, se non altro 
per la ricca e stimolante in­
troduzione di Sebastiano Tim­
panaro, che ne ha anche cura­
to la traduzione, e per il fatto 

che in appendice riporta le os­
servazioni di Voltaire. 

L'intervento di questo inter­
prete d'eccezione ci permette 
di seguire un dibattito ancora 
oggi del più alto interesse. 
Dalle pagine del libro che stia­
mo esaminando emerge una 
terribile requisitoria contro il 
dispotismo monarchico: vi si 
respira aria di tempesta rivo­
luzionaria. Non a caso, in al­
tra occasione, Hoibach, di­
chiara che «il potere sovrano 
non è altro che la guerra di un 
singolo contro la totalità, non 
appena il monarca oltrepassa 
i confini che gli sono assegnati 
dalla volontà del popolo": è 
una sorta di giustificazione 
anticipata della rivoluzione 
francese, che si configura co­
me un semplice atto di legitti­
ma difesa. Ma la denuncia mi­
litante dell'antico regime la­
scia intravvedere anche la ri­
flessione sul nuovo ordina­
mento politico-sociale chia­
mato a sostituire quello da ab­
battere. Su un punto conviene 

soffermarsi. La povertà e la 
miseria sono qualcosa di natu­
rale ed eterno, oppure sono 
qualcosa di storicamente de­
terminato? Ecco come emer­
ge il problema. Nella sua pro­
fessione al tempo stesso di 
ateismo e di anti-dispotismo, 
Hoibach attacca l'assolutismo 
monarchico e la giustifi­
cazione ideologica che ad esso 
forniva la chiesa cattolica. Ma 
potere monarchico e gerar­
chia ecclesiastica non hanno 
almeno il merito di lenire la 
piaga della povertà, costruen­
do ospizi e stimolando le opere 
di carità? E Hoibach: «Niente, 
senza dubbio, è più conforme 
al senso di umanità che soc­
correre gli infelici, vestire gli 
ignudi, tendere una mano be­
nefica a chiunque è nel biso­
gno. Ma non sarebbe più uma­
no e più caritatevole preveni­
re la miseria e impedire ai po­
veri di pullulare?». E ancora: 
«Gli Stati cristiani e maomet­
tani sono pieni di ospizi ampi e 
riccamente dotati, nei quali si 

Una stampa settecentesca, 
frontespizio del primo tratta­
to sul calcolo differenziale di 
L'Hópital 

Un disegno di Leoncillo del 
1956 e' (sotto) «Ritratto di 
Mary», una scultura dello 
stesso artista 

Una mostra 
antologica 
dello 
scultore 
comunista, 
le cui 
opere 
parlano di 
una piaga 
mai 
rimarginata 
dopo la crisi 
del 1956 

1942. Chi ha conosciuto 
Leoncino sa che è somiglian­
te in modo stupefacente. Il 
colore steso sulla terracotta 
•traduce» quel colore biondo 
rossiccio che era dei suoi ca­
pelli e il pallore del volto. Il 
dito e la stecca hanno model­
lato la superfìcie impastan­
do luce con creta sicché il 
movimento stesso profondo 
dell'anima di Leoncino tra­
spare in tutto il volto, nel na­
so e nel mento aguzzi, negli 
occhi inquieti e interroganti 
che tradiscono, alla pari, 
amore e ansia di vita. Tre co­
se hanno permesso la costru­
zione di questo capolavoro: 
la profonda conoscenza mo­
derna di una materia e di un 
mestiere antico; la verità as­
soluta del sentire «qui e ora»; 
il collegamento ancora in­
candescente al realismo esi­
stenziale di Mafai e di Sci­
pione, di Pirandello e Melli. 
Per questa strada, in un 
amalgama incredible di me­
stiere, di vita e di cultura, 
Leoncino arriverà, nel 1945, 
alle due versioni della «Ma­
dre romana uccisa dai tede­
schi» e al «Ritratto di Titina 
Maselli». 

Per come il colore fiorisce 
sulla struttura formale e di­
chiara idee, sensi e passioni 

il 'momento» di Leoncino 
può essere confrontato util­
mente con Guttuso e con Pi­
randello espressionisti degli 
anni 1940-1945. E senza di­
menticare quel «clima» di 
materia espressionista cosi 
esistenziale tra Scialoja e Sa-
dun, Stradone e la Maselli. 
Dominio del mestiere anti­
co-moderno, autenticità di 
vita e di idee, cultura vivente 
caratterizzano la produzione 
di Leoncino tra il 1940 e il 
1945. Era entrato nel partito 
comunista, aveva fatto il 
partigiano: è separabile que­
sto comportamento dalla 
qualità delle sue sculture? 
Non è possibile per lui come 
per i tanti altri che fecero 
una scelta di vita assieme a 
una scelta d'arte. 

L'identità vera, piena che 
Leoncino ha sempre cercato 
come uomo-artista è trovata 
nell'.Arpia» del 1939, 
neir«Autoritratto» del 1942, 
nella «Madre romana uccisa 
dai tedeschi» e nel «Ritratto 
di Titina Maselli» del 1945; e 
così nelle tante opere del pe­
riodo neocubista dal «Ritrat­
to di Elsa» del 1948 al «Monu­
mento alla partigiana vene­
ta» del 1956 e ancora nelle 
grandi e angosciate opere 
«informali*, del decennio che 

La ferita di Leoncillo 
VERONA — Nel 1942, in un 
anno assai buio e tragico del­
la guerra fascista, lo scultore 
Leoncillo Leonardi si trasfe­
rì a Roma da Umbertide. 
una cittadina umbra di un 
territorio dove da secoli la 
lavorazione industriale, arti­
gianale e artistica della ter­
racotta e della ceramica è un 
mestiere magico. Leoncillo 
aveva 27 anni; era nato a 
Spoleto nel 1915. Aveva già 
realizzato dei piccoli capola­
vori: i busti in ceramica delle 
•Quattro Stagioni- di un sen­
suale barocco popolaresco 
nel movimento dolce delle 
forme e nei colon solari 
strappati al cielo, ai corsi 
d'acqua, agli alberi e alle 
frutta mature; nonché, sem­
pre nel 1939, quella straordi­
naria figura di -Arpia-, che è 
nella collezione di Cesare 
Brandi, che nel gesto e nei 
colori così sensuali e feroci 
sembra un pensiero del 
grande Scipione, morto sei 
anni prima, affidato al fuoco 
del forno perchè il senso d'u­
na grande potenza in sfacelo 
— quello del «Ritratto del 
Cardinale Decano» — potes­
se essere pietrificato e lucen­
te. 

Ma a Roma, lontano dalle 
maestranze e dai forni di 
Umberttde, pure nell'amici­
zia e nella frequentazione di 

tanti giovani artisti d'avarr-
guardia (quelli che erano 
passati o avevano girato in­
torno alla galleria -La Come­
ta»), il -clima- era ben diver­
so. oscillava tra desolazione 
e volanti accensioni. Di nuo­
vo c'era l'attività clandesti­
na del partito comunista. E 
dovette essere in un giorno 
desolato, fitto di interroga­
zioni senza risposta, che 
Leoncillo si fece 
l'-Autontratto» che sta ad 
apertura della mostra anto­
logica curata da Giorgio 
Cortenova per la Galleria 
d'Arte Moderna e Contem­
poranea di Palazzo Forti. È 
una terracotta policroma in­
vetriata, una testina di cen­
timetri 33x18x20. Dalla mor­
te improvvisa e prematura di 
Leoncillo. avvenuta a Roma 
nel 1968, si sono organizzate 
molte antologiche sue e sem­
pre mi sono ritrovato a inter­
rogare il mistero della verità 
di questo autoritratto, l'eni­
gma che cela e che non è sol­
tanto formale. 

Nella bagarre del consu­
mo dell'arte non si è mai 
avuta, di Leoncillo come di 
altri, una interpretazione 
critica serena e unitaria: In­
formali e Poveristi hanno 
fatto il tiro alla fune per ave­
re Leoncino tutto dalla pro­
pria parte; e siccome lo scul­

tore, nella tremenda crisi po-
litico-ideale-artìstica del 
1956-57 aveva fatto abiura di 
tutto il suo folgorante peri­
colo neocubista-sociale. il 
giuoco è stato anche facile. 
Oggi si può tentare di ricon­
siderare nalla sua unità la fi­
gura di Leoncino, una delle 
figure-chiave che stanno alle 
radici del nostro modo di 
sentire, concepire e vedere 
l'arte contemporanea. 

Per il catalogo della mo­
stra di Verona Giorgio Cor­
tenova ha scritto un saggio 
suggestivo sulla straordina-
ra ricchezza di metafore che 
genera la materia della 
cscultura di Leoncino. Il di­
fetto sta nel ricondurre alla 
forma, agli stilemi e alla rot­
tura degli stilemi il significa­
to della vicenda di Leoncillo. 
E ben vero che Leoncillo ha 
portato la materia a una po­
tenza di espressione e di me­
tafora che sopravanza anche 
Bum. Ma. io credo, è stato 
uno di quei protagonisti di 
una grande generazione ita­
liana per i quali i fatti dell'e­
sistenza e della storia si sono 
così fusi con la ricerca delle 
forme, nel crogiuolo italia­
no-europeo, da costituire la 
novità vera, in luce e in om­
bra, delle forme stesse. 

Torniamo, per un momen­
to, air-Autoritratto» del 

comincia nel 1957, dopo lo 
svelamento di Stalin al XX 
congresso del Pcus e la rivol­
ta in Ungheria. Voglio dire 
che la materia che si proietta 
nello spazio entro la luce più 
gioiosa radiando colori 
smaltati quali mai s'erano 
visti nella scultura italiana 
con tante figure di minatori. 
di dattilografe, di operai e 
operaie, di partigiane — co­
me era stupendamente vero 
ed emozionante il rosso san­
gue del fazzoletto della Par­
tigiana Veneta che sbucava 
tra i rami smaltati tra i rami 
e le foglie vere dei Giardini di 
Castello! — è la materia in 
positivo e in luce (e aggetta 
su una linea formale Rosso-
Boccioni-Moore-Picasso) cui 
subentrerà tragicamente la 
materia in negativo e in om­
bra con la crisi del 1957 che è 
crisi politica, morale, artisti­
ca vissuta da Leoncillo con 
assoluta verità. Non si può 
capire la sua abiura del pe­
riodo neocubista-sociale. 
che ha la stessa importanza 
che In Guttuso, senza quella 
piaga mai chiusa del 1957. 
Ed e da questo doloroso mo­
mento che la materia della 
scultura si fa più generante 
metafore e che tanto spesso 
Leoncillo tratta la creta o il 
gres come se riconducesse le 
forme di tante lotte e sogni e 
prefigurazioni umane alla 
terra arata o alla terra smos­
sa della sepoltura. È il perio­
do dei grandi «tagli», degli 
•alberi», delle •mutilazioni-, e 
dei -S. Sebastiano». In un 
passo del 1957 del suo piccolo 
diario aveva segnato: «Per­
ché faccio un albero? Perché 
sono io un albero. E allora 
tanto vale fare «l'essere io un 
albero». -Curiosamente 
Leoncino mima la sua ansia 
e la sua perdita di mondo 
con frammenti di natura ar­
sa, bruciata, incenerita: roc­
ce, alberi, terra smossa, ecc. 
In mostra ci sono molti dise­
gni pieni di alberi sventrati e 
di voli di uccelli di anni gio­
vanili. Spesso questi tronchi 
poderosi (ricordano anche il 
tronco del Belvedere in Vati­
cano) portano delle gocce 
rosso rubino che sembrano 
sangue: quei fiori orridi sulle 
camice dei fucilati. 

In questi anni così sofferti 
Leoncillo è ossessionato dal­
la notte e dall'insonia, dalle 
mutilazioni e dal crollo delle 
forme.come se tornassero 
terra. E un'ossessione docu­
mentata qui anche da tanti e 
tanti disegni: una miniera di 
Idee e di tante forme per tan­
ti sentimenti. Ora il senso 
delle mutilazioni, dei San Se­
bastiano, della forma crolla­
ta come se tornasse a con­
fondersi con la terra è chia­
rissimo: Leoncillo, come 
nell'-Autoritratto» del 1942 
parlava di sé e parlava di noi, 
di una identità umana per 
tanti anni cercata, trovata e 
persa. Come una grande pia­
ga-voragine il discorso di 
Leoncino resta aperto: qual­
cuno dovrà pure riprenderlo. 

Dario Mècacchi 

Montreal, 
edizione 
record 

MONTREAL — Il nono -Festi­
val dei film del mondo» di 
Montreal — in corso nella cit­
ta canadese dal 21 agosto al 
primo settembre — sembra 
intenzionato a battere que­
st'anno tutti i record di «gi­
gantismo- delle preredenti ot­
to manifestazioni. Sono 200 i 
film in programma prove­
nienti da 53 paesi, e .*>00 le ses­
sioni di proiezione e si ritiene 
che la cifra di 200.000 spettato­
ri raggiunta lo scorso anno 
\erra largamente superata. Il 
Festival di Montreal e di\ fini­

to uno dei più importanti del 
mondo e, con l'ambito ricono­
scimento della «Federazione 
internazionale dei produttori 
cinematografici», certamente 
il più importante delle Ameri­
che. Montreal è riuscito ad ac­
caparrarsi quest'anno, batten­
do Venezia, l'anteprima mon­
diale del film «Agnes of god» 
(«Agnese di dio») che ha inau­
gurato il Festival alla presen­
za delle protagoniste, Jane 
Fonda e Anne Hancroft. An­
che «1/ potere del mate» del pò» 
lacco Kr>sztof Zanussi, inter­
pretato da Vittorio Gassman e 
Marie-C'hristien Barrault, ha 
avuto qui il suo battesimo. Un 
altro dei film più attesi della 
stagione. •'Creator» di Ivan 
Passer, protagonisti Peter 
O'Toole e IMaricI Hemingway, 
\iene presentato quest'amica 
Montreal in anteprima. 

ammira la pia carità dei re e 
dei sultani che li hanno fatti 
costruire. Ma non sarebbe sta­
to più umano governar bene t 
popoli, procurar loro l'agia­
tezza, incitare e favorire l'in­
dustria e il commercio, la­
sciar godere i sudditi, senza ti­
mori, dei frutti del proprio la­
voro, anziché schiacciarli sot­
to un giogo dispotico, impove­
rirli con guerre assurde, ri­
durli in miseria per soddisfare 
un lusso sfrenato, e, dopo aver 
fatto ciò, innalzare dei sontuo­
si edifizi che possono ospitare 
solo una minima parte di colo­
ro che sono stati resi misera­
bili?». 

Ma proprio qui si manifesta 
più netto il dissenso di Voltai­
re: «Ci saranno sempre dei de­
relitti. Perché screditare un'i­
stituzione che li conforta?». 
L'illusione di Hoibach che il 
crollo dell'antico regime e lo 
sviluppo borghese 
dell'«industria» e del «com­
mercio» avrebbe significato la 
scomparsa della miseria può 
apparire ingenua alla luce 
della successiva esperienza 
storica. Ma il punto principale 
è un altro: ora la povertà ces­
sa di essere un dato di fatto 
come il cattivo tempo e le ca­
lamità naturali, per divenire 
problema; ci si comincia ad 
interrogare sul rapporto tra 
miseria e istituzioni politico-
sociali. Sì. il barone d'Holbach 
rinuncia in questo caso ai toni 
agitatori cui ricorre ampia­
mente nel corso della sua po­
lemica anti-assolutistica; non 
si esprime certo come il suo 
contemporaneo, il «plebeo» 
Rousseau, per il quale, ben 
lungi dall'essere un dato natu­
rale, è uno scandalo intollera­
bile «che un pugno d'uomini ri­
gurgiti di superfluità mentre 
Fa moltitudine affamata man­
ca del necessario». Il «barone» 
continua ad essere diffidente 
nei confronti di coloro che, an-

• che se «infelici», costituiscono 

«la parte più numerosa», ma 
soprattutto «la più inquieta, la 
più sediziosa della società». E, 
tuttavia, sia pure in modi di­
versi e con gradi diversi di co­
scienza, comincia ad emerge­
re quella che verrà poi chia­
mata la «questione sociale». 

In questo senso, Hoibach è 
più avanzato di Voltaire, il 
quale ultimo, convinto del ca­
rattere naturale ed eterno del­
la miseria, afferma la neces­
sità più che altro sociale della 
religione, dell'idea di «un Dio 
remuneratore e vendicatore», 
dell'idea di inferno. A soste­
gno di questo suo atteggia­
mento nel Dizionario filosofi­
co afferma: «Molti filosofi, 
che non credevano per conto 
loro alle storie degli inferi, vo­
levano però che il popolino 
fosse tenuto in freno per mez­
zo di queste credenze». 

Inizia così la storia di una 
singolare «doppiezza» nella 
cultura occidentale: a Voltai­
re finirà col richiamarsi an­
che Nietzsche. Geniale dissa­
cratore della tradizione teolo­
gica comunque camuffata, 
ma assertore al tempo stesso 
dell'assoluta necessità di una 
«classe di schiavi» esclusiva­
mente dedita al lavoro, impe­
gnato a negare in nome 
deU'«innocenza del divenire» 
quella questione sociale di cui 
Voltaire non aveva ancora 
preso coscienza, anche Nie­
tzsche riterrà necessaria l'i­
dea di «un Dio remuneratore e 
vendicatore», s'intende solo 
per la «canaglia». Questa 
«doppiezza», cui non risulta 
estraneo neppure il filosofo 
generalmente considerato co­
me l'alfiere della «post-mo­
dernità», sembra assente in 
Hoibach. Ed è un ulteriore 
punto da tener presente nel­
l'attuale dibattito su illumini­
smo, moderno e post-moder­
no. 

Domenico Losurdo 
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Editoriali - La Festa, il dibattito, 
il Congresso (di Giuseppe Chia­
rente); Erice: così non si favorisce 
la pace (di Roberto Fieschi); In­
terrogativi sul Libano (di Guido 
Vicario) 
C'è u n a sfida riformatrice da ri­
lanciare (di Franco Ottolenghi) 
Una pausa per Craxi? (di Massi­
mo De'Angelìs) 
Tra potere e p rogramma (articoli 
di Franco Bassanini e Antonio 
Mereu) 
Dagli all'Effimero (di Gianni 
Borgna) 
Il socialismo divenne la mia re­
gola di vita (di Gaetano Arfè) 
La Cee a Pretoria. A che serve 
questo viaggio? (di Antonio Rub-
bi) 
Guerrieri dell 'arcobaleno sul 
fronte del Pacifico (di Michelan­
gelo Notarianni) 
I di lemmi di Mit terrand (di Au­
gusto Pancaldi) 
Dibattito - Guardare al mondo 
cattolico in tu t ta la sua comples­
sità (un articolo di Alessandro 
Natta in risposta a una lettera di 
Giulio Girardi) 
Quell 'utopia nera parla dì noi (di 
Mario Spinella) 
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un giornale 
da portare a tracolla 
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